
Possiamo quindi riflettere sui seguenti aspetti: 

· La modifica dell' organizzazione  aziendale  prima di tutto per quanto 
riguarda la separazione dell'unità produttiva; in s econdo luogo per la 
disponibilità delle attrezzature, i mezzi tecnici p er la difesa, le lavorazioni e la 
conservazione, per infine la preparazione del perso nale.  

· Nell'attività vivaistica, pur dovendo sottostare a tutte le regole definite per le 
coltivazioni biologiche, è ammessa la coltivazione di varietà parallele ma solo se 
si può garantire la separazione degli spazi e l'ide ntificazione del prodotto ad 
esempio serre dedicate e contenitori etichettati. I  vivaisti sono operatori biologici 
già abituati alle procedure di certificazione e all e norme di qualità come il 
passaporto delle piante ed a lavorare per partite. Possiamo anzi affermare che 
un vivaio accreditato CAC è sottoposto anche ai con trollo fitosanitari. 
   

· Il sistema di  certificazione.  L'operatore con l'invio della Notifica aderisce 
volontariamente all'AB e sceglie l'Organismo di Con trollo tra i 10 abilitati dal 
Ministero delle Politiche Agricole i cui costi di s ervizio, sostenuti direttamente 
dall'operatore, variano nei tariffari degli OdC nel  2003 dalle 155 alle 300 
euro/ha. L'attività di controllo consiste in visite  periodiche agli appezzamenti, 
magazzini e laboratori durante i momenti critici di  produzione atte a verificare il 
rispetto delle norme e l'assenza di residui chimici  per mezzi di analisi chimiche. 
   

· La tipologia del  materiale  (semi, piante madri etc.). Gli argomenti già espos ti 
precedentemente riguardo alla normativa già evidenz iano le elevate 
problematiche ai cui si aggiungono le maggiori diff icoltà tecniche. Infatti le 
ultime interpretazioni di legge sono nel senso rest rittivo (circolare n°3 del 2001) 
per chi produce piante intere che, oltre ad dover u tilizzate marze e portinnesti 
biologici, deve utilizzare terreni biologici e quin di che hanno passato il periodo 
di conversione  di 2 anni. 
   

· La produzione  di piante per superficie può risultare in molti ca si inferiore ad 
un vivaio convenzionale. 
   

· Il tipo di substrati . Sono ammessi i substrati di prodotti menzionati n ell' 
allegato IIA  del Reg. Cee 2092/91 Prodotti per la concimazione e 
l'ammendamento. I più utilizzati sono la torba (imp iego limitato all'orticoltura, 
floricoltura, arboricoltura e vivai) e fibra di coc co e le miscele di ammendanti e 
concimi. Alcuni problemi si hanno con la leonardite , materiale organico di 
origine vegetale apprezzato per il suo elevato cont enuto di acidi umici naturali 
(80-85%) ma che non è più ammesso.  
   



· Per la difesa  la strategia più utilizzata è quella della 
prevenzione ad esempio avendo cura dell'apparato 
radicale e dei tempi di crescita; un tempestivo e 
continuato intervento è comunque necessario con 
prodotti ammessi nell' allegato IIB del Reg. Cee 
2092/91 Antiparassitari e sono in larga parte 
utilizzati trattamenti a base di rame e zolfo contr o 
funghi, olio di neem, rotenone, piretro e bacillus 
thuringensis come insetticidi.  
   

 

· Dal punto di vista commerciale  tutti gli operatori 
concordano che il prodotti certificato bio si vende  meglio visto che la concorrenza 
è molto poca, ma si lamentano del fatto che non sem pre i maggiori costi di 
produzione vengano compensati dalla vendita dei pro dotti bio: il prezzo finale 
insomma non può essere fuori mercato.  
   

· L'assistenza tecnica . Molti operatori lamentano la mancanza di una 
qualificata assistenza tecnica specializzata nel se ttore del biologico. 
   

La ricerca  di varietà adatte alle tecniche produttive e al me rcato è una delle priorità 
per questo settore che deve investire in un program ma di miglioramento genetico. 
 

Per quanto riguarda il settore viticolo , il principale problema di mercato è aggravato 
dalla possibilità di deroga. L'elevata specializzaz ione del settore richiederebbe infatti 
una diversificazione delle produzioni (lo stesso cl one su 4-5 portinnesti) e quindi, 
considerando le difficoltà normative e tecniche il lavoro si fa più complesso. Infatti 
rispetto al convenzionale le piante madri vengono a llevate in parete e non 'a terra 'per 
problemi di gestione delle infestanti; inoltre le b arbatelle, impiantate in terreni 
biologici, necessitano di rotazione colturale per p roblemi fitosanitari, costringendo 
l'operatore vivaistico, normalmente dotato di super ficie limitate, ad affittare terreni 
bio.  

 

 

 

 

 

 

 

 

Il costo finale del prodotto già elevato per il set tore convenzionale non può certo 
raddoppiare, come succede per altri articoli. 
 

SPECIE VARIETA’ 

Cabernet 

Cabernet 
Souvignon 

 
Kober 5BB 
Merlot 

VITE 

Pauls. 1103  



Di fronte a tutte queste difficoltà si può però aff ermare che vi sono molti motivi per 
acquistare piantine biologiche e dunque anche di pr odurne: 
  

· la tracciabilità  del prodotto è garantita  

· controlli OGM  free 

· normative  per la commercializzazione CAC garantiscono l'asse nza di patogeni e 
malattie  

· adattamento delle piante all'ecosistema con radici più sviluppate    

· assenza di  residui  di fitofarmaci   

· valorizzazione delle varietà 
   

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

Fig. 1  – Superficie (ha) ad agricoltura biologica in Europa dal 19 93 al 2001 
 
I portinnesti  
 
I portainnesti della vite debbono presentare buoni requisiti di resistenza alla fillossera, 
di adattabilità, di affinità d’innesto, di vigoria e di resistenza ai nematodi.  
 
La scelta del portinnesto deve tenere conto del ruo lo che esso svolge nell’equilibrio 
vegeto- produttivo della pianta, essendo destinato a durare per tutta la vita del vigneto. 
Oltre a queste caratteristiche, i portinnesti si di fferenziano per vigoria e ritmo 
vegetativo, resistenza alla siccità, per capacità d i adattamento ai terreni più o meno 
fertili, per la resistenza al calcare attivo, per l a sensibilità alle carenze minerali, alla 
stanchezza del terreno. Va inoltre considerata la r elazione che si instaura fra i due 
bionti e quindi l’affinità di innesto. 
 

Relativamente a tale aspetto, la Vitis rupestris sp ecie di vite americana ha sempre 
manifestato buona resistenza.  

Due sono i gruppi più utilizzati:  

 Vitis berlandieri x Vitis riparia e Vitis berlandi eri x Vitis rupestris.   

 



La scelta del portinnesto più idoneo alle caratteri stiche pedoclimatiche della zona è 
fondamentale per la buona riuscita di un vigneto bi ologico 

 

Gruppo Vitis berlandieri x Vitis riparia  
 
Gruppo importante di portinnesti di vite americana 
caratterizzato oltre che da resistenza alla clorosi , da una buona 
affinità d’innesto con i diversi vitigni; tendono a  conferire 
precocità nella fase di maturazione; sono da prefer ire in terreni 
fertili, sciolti, profondi, poco siccitosi. Sono ma ggiormente diffusi 
nelle regioni settentrionali e centrali.  

Tra i più utilizzati si citano : SO4, 420 A, 34 EM,  157.11 C, 
KOBER 5BB. 

 
 
 

 
 
 

Vitis berlandieri x Vitis rupestris  
 
Sono caratterizzati in genere da una vegetazione me no 
lussureggiante degli ibridi Vitis berlandieri x Vit is riparia, 
anche se imprimono una maggiore vigoria alla marza.  Sono 
particolarmente indicati per i terreni più difficil i per quanto 
concerne il potere clorosante, l’aridità, il basso contenuto in 
elementi nutritivi . Pertanto il loro utilizzo ha m aggiormente 
interessato le regioni meridionali.  

Tra i più diffusi abbiamo: 140 Ru, 1103 P, 775 P, 7 79 P .  

 
Particolare importanza riveste inoltre la scelta de lla giacitura ottimale   
 
La vite trova in collina l’habitat ideale, con ques to tuttavia non bisogna dimenticare 
che anche alcune zone di pianura vantano tradizioni  vitivinicole, come ad esempio i 
vitigni di Bonaria, Ghemme e Sizzano coltivati in p rovincia di Novara e che sono in 
grado di fornire buoni vini graditi al consumatore.  

PORTINNESTO VIGORIA ADATTAMENTO AL 
SUOLO 

RESISTENZA 
AL CALCARE 

ATTIVO 

RESISTENZA 
ALLA SICCITA’ 

COMPORTAMENTO 

1103 PAULSEN 
(Berl. x Rup.) 

Molto 
vigoroso 

Terreni argilloso-
calcarei, non molto 
fertili, anche compatti e 
salmastri. 

19%  
Resistente 

Elevata Induce tolleranza al Legno 
Riccio nel L. Grasparossa. 
Tende a ritardare la 
maturazione dell'uva.  

KOBER 5 BB 
(Berl. x Rip.) 

Vigoroso Terreni tendenzialmente 
freschi e mediamente 
fertili; anche umidi e 
compatti. 

20% Resistente Scarsa Compatibile con numerosi 
vitigni. Produzioni non 
costanti. Può ritardare la 
maturazione dell'uva. 

SO4  
(Berl. x Rip.) 

Medio 
vigoroso 

Terreni freschi di medio 
impasto o sciolti; anche 
compatti e umidi 

17%  
Resistente 

Scarsa Produzioni costanti nel 
tempo. Tende ad anticipare la 
maturazione dell'uva. Molto 
selettivo verso il potassio.  

420 A  
(Berl. x Rip.) 

Medio 
vigoroso 

Terreni mediamente 
siccitosi e fertili. 

20% Resistente Buona Produzioni costanti nel 
tempo. Tende ad anticipare la 
maturazione dell'uva. Non 
adatto al ristoppio. 



 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
Anche l’esposizione è molto importante, specialmente nelle zone più a Nord dove la vite 
predilige le zone soleggiate di sud o sud – ovest che consentono una buona 
illuminazione sulle due pareti del filare. 
 
 
L’altitudine , inoltre, rappresenta un limite all’areale della v ite in quanto, oltre ad un 
certa altezza questa pianta non cresce. 
 

- Alpi 600 – 900 m fino ai 1200 della Valle d’Aosta 
- Appennino Centrale e meridionale 800 – 1000 m 
- Vesuvio 1200 m 
- Etna 1300 m 

 
Aumentando l’altitudine infatti diminuisce la tempe ratura e di conseguenza si ritarda 
la maturazione dell’uva. 
 
La vite trova in Italia le condizioni ideali di cli ma e terreno, per cui viene coltivata in 
tutte le regioni, dal Piemonte alla Sicilia.  
Questo vale soprattutto per le uve da vino, in quan to quelle da tavola richiedono 
l’ambiente caldo – arido , tipico delle regioni mer idionali, che ne esalta precocità e 
qualità. 
Ogni fase fenologica della vite è contraddistinta d a temperature ottimali. 

 
o Durante il germogliamento 9° – 10° C 
o Durante la fioritura 18° – 22°C 
o Durante il successivo periodo fino all’invaiatura 2 2°C 
o Tra la fase dell’invaiatura e la maturazione tra 20 ° e 24°C 
o Dall’inizio alla fine della vendemmia 18° – 22°  co n media 20°C 

 
 
La vite è considerata pianta arido – resistente, ch e si adatta ai terreni piuttosto 
siccitosi. Circa il 60% dei vigneti italiani sono i mpiantati in zone collinari, non irrigue 
e soggette alla siccità estiva.  
 
Le piogge sono in genere dannose sia durante la fioritura, 
perché ostacolano l’impollinazione, sia durante la vendemmia 
in quanto, oltre ad ostacolare la raccolta, favoris cono la 
Botritis. 
 



Le piogge eccessive devono essere smaltite da una buona rete drenante o scolante a 
seconda delle caratteristiche del terreno. 
 
 
 
  
Attualmente la tecnica biologica tende a scartare a lcune soluzioni oggi più utilizzate 
nella sistemazione estensiva - anche nelle zone D.o.c e D.o.c.g. – e ricondurre la 
coltivazione della vite ad una essenzialità, forse arcaica ma non per questo totalmente 
perduta o dimenticata, ponendo anche le basi per un  recupero di terreni ora incolti per 
scarsa o nulla attitudine alla meccanizzazione dei lavori colturali. 
 
Si tende inoltre a scartare zone ad elevato impatto  ambientale dovuti a strade di 
grande scorrimento, presenza di oleodotti, metanodo tti, elettrodotti, centrali 
energetiche, discariche, cave o grossi agglomerati industriali. 
 
 
    
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
Sistema d’impianto ed orientamento del vigneto  

 
La viticoltura biologica propone soluzioni di impia nto e coltivazione di un tempo 
abbinati ad una conduzione tecnica attuale di un vi gneto essenzialmente immerso 
nell’ambiente circostante e non monocoltura , come l’attitudine della coltivazione 
massificata ha prodotto negli ultimi 40 – 50 anni ,  in Piemonte in particolare. 
 
Si cerca di attuare quindi sistemazioni d’impianto che siano atte a preservare il vigneto 
da attacchi patogeni, lo espongano convenientemente  all’azione del sole per la sanità e 
la maturazione, lo proteggano dal vento e dal dilav amento, e che creino condizioni 
adatte ad ottenere la massima qualità  e sanità  del raccolto.   
 
La sistemazione del terreno è l’insieme delle opera zioni atte a predisporre condizioni 
ottimali di abitabilità del suolo per tutto il cicl o produttivo di una pianta; costituisce, 
quindi, una fase importante per la buona riuscita d ell’impianto.  
 
Il motivo di tale importanza è dovuto al fatto che il terreno non è solamente un 
substrato inerte derivante dalla decomposizione del la roccia madre, ma è il risultato di 
eventi geopedologici e antropici che si sono succeduti nel corso di numerosi anni.  



Questi concetti dovranno essere tenuti nella giusta  considerazione nel caso della vite, 
coltura della durata economica di 20-30 anni, duran te i quali gli interventi sul 
substrato non potranno che essere contenuti. 
 
 
Nella preparazione del terreno ci si pone diversi o biettivi: 
 

· preservare lo strato microbiologicamente attivo del  terreno, interessato dalla vita 
dei microrganismi; 

· fornire un’adeguata aerazione degli strati di terre no esplorati dalle radici; 
· difendere il suolo dall’erosione idrica, soprattutt o in zone maggiormente declivi, 

più soggette a fenomeni erosivi; 
· consentire una economia idrica, intesa come mezzo p er trattenere nel terreno la 

maggior quantità possibile di precipitazioni meteor iche, senza peraltro 
determinare ristagni d’acqua favorire la disponibil ità degli elementi nutritivi; 

· agevolare le operazioni meccaniche. 
 

 
Da un punto di vista strettamente operativo le oper azioni che deve fare il viticoltore, 
una volta scelti i vitigni e i portainnesti sono i seguenti: 

 
· Livellamento del terreno  
· Scasso  
· Concimazione d’impianto organica ( si tralascia la minerale ) 
· Affossatura o drenaggio 
· Affinamento del terreno 
· Squadratura e picchettamento 
· Piantamento e cura delle piantine 

 
 
Preliminare ed indispensabile a queste operazioni è  l’analisi fisico – chimica  
per stabilire l’idoneità del terreno all’impianto d el vigneto.   
 
Caratteristiche dei diversi terreni  
 
La vite dimostra di adattarsi ai terreni più dispar ati, anche se predilige terreni di 
medio impasto, dotati di buone caratteristiche fisi che, chimiche e biologiche. 
 
* Nei terreni calcarei, a parte l’adattamento del portinnesto ad elevati li velli di calcare 
attivo, si ottengono vini con un buon grado zuccher ino, ma con scarsa acidità.  
* Nei terreni umiferi, troppo ricchi di sostanza organica, la produzione d el vigneto è 
abbondante ma di scarsa qualità. In genere quindi s i tende a scartare questi terreni. 
* Nei terreni argillosi , a parte problemi di smaltimento di acque con feno meni connessi 
di asfissia e marciumi radicali si ottengono minori  quantità, ma migliori qualità di 
uve. 
* I terreni sabbiosi  , quando non risultano siccitosi, consentono un bu on sviluppo della 
vite e produzioni pregiate. 
 
 
 
 



Nel caso in cui ci si trovi con terreni non complet amente in piano bisognerà, ove è 
possibile, spianare i dossi e colmare gli avvallame nti, stando molto attenti a evitare di 
portare in profondità gli strati di terreno più att ivi, dove sono presenti protozoi, funghi, 
batteri, che concorrono alla demolizione della sost anza organica, trasformandola in 
humus, con liberazione di sostanze minerali utili p er la nutrizione delle piante. E’ 
necessario quindi evitare l’asportazione completa d ello strato superficiale, con la 
conseguenza di portare in superficie lo strato iner te.  
Generalmente lo strato interessato, sia alla flora che alla fauna, è limitato ai primi 
cinquanta centimetri  di terreno. 
 
Per la preparazione del terreno, le lavorazioni pro fonde vengono effettuate con aratri da 
scasso a profondità variabile, a seconda della natu ra del terreno, senza superare in 
genere gli ottanta centimetri. Il rimescolamento de l terreno si effettua in suoli con 
differente tessitura a diversi livelli di profondit à, per migliorare la struttura e, 
comunque, solo dopo preliminare analisi stratigrafi ca. Si possono utilizzare strumenti 
che effettuano il solo taglio verticale, come rippe r o discissori, evitando il ribaltamento 
della fetta, salvaguardando la flora e la fauna del  suolo. 
 
Generalmente si constata la preferenza per lo scass o a fosse rispetto a quello totale e a 
trincee; le viti piantate nelle buche resistono mag giormente alla siccità, fruttificano più 
abbondantemente ed acquistano maggiore sviluppo di quelle impiantate su terreno 
sottoposto a scasso totale. Ciò si verifica in quan to le buche trattengono meglio 
l’umidità ed in conseguenza dell'angolo geotropico che le radici sono obbligate ad 
assumere entro le buche, (con direzione quasi verti cale), risulta meglio utilizzata 
l’acqua contenuta nel sottosuolo. 
 
*Gestione della fertilità del Vigneto* 
 
Nell'ambito del metodo di agricoltura biologica, la  gestione della fertilità nel vigneto 
presuppone la messa a punto di un sistema colturale  sostenibile che combini tecniche di 
gestione del terreno (sovesci, coperture vegetali, pacciamature, lavorazioni) irrigazione e 
gestione dei residui vegetali in funzione delle car atteristiche climatiche, pedologiche e 
delle esigenze varietali.  
L'obiettivo principale è quello di ridurre al minim o l'utilizzo di mezzi esterni 
all'azienda, assicurando alla coltura gli elementi nutritivi necessari nelle diverse fasi 
fenologiche. 
 
 
 
Un corretto piano di fertilizzazione deve essere fo ndato innanzi tutto sull’adozione di 
pratiche agronomiche che prevedono l’impiego di cop erture vegetali, lavorazioni ridotte,  
l'impiego di materiale organico di origine vegetale  o animale. 
 
In casi di constatata carenza di uno o più elementi  nutritivi potrà essere consentita la 
somministrazione di fertilizzanti ausiliari di orig ine minerale e/o organica. 
 
 
 
 
 
 
 
 



Coperture Vegetali  

 

L'utilizzo delle coperture vegetali nella coltivazi one della vite con metodo biologico può 
essere realizzato rivalutando sistemi colturali che  prevedono la presenza di piante 
erbacee da destinare a sovescio  totale (interramento dell'intera pianta erbacea, 
appositamente coltivata) o parziale (interramento d i residui di piante coltivate per 
realizzare altre produzioni). La copertura vegetale  contribuisce a proteggere il terreno 
dall'erosione ad opera del vento, dell'acqua e del sole; inoltre, l'azione delle radici è 
principalmente meccanica e consente di incrementare  in maniera uniforme la porosità 
del terreno, migliorandone anche la capacità di rit enzione idrica. 
 

Il miscuglio di piante per 
l' inerbimento  da destinare al sovescio 
può risultare positivo per l'effetto 
complementare offerto dalle diverse 
piante: combinando una leguminosa, a 
radice fittonante, con una graminacea, 
a radice fascicolata, si realizza un 
miglioramento della fertilità sia in 
termini chimici che strutturali. 

- Sovescio – 

Una tecnica di fertilizzazione molto usata 
in passato nei terreni coltivati a vite ed oggi 
riscoperta è il sovescio, che consente di 
mantenere un certo livello di sostanza 
organica nel terreno a costi non elevati. 
Sono utilizzabili numerose specie erbacee 
tra leguminose e graminacee, la cui scelta 
varia in funzione delle caratteristiche 
pedoclimatiche della zona. 
Inoltre, è consigliabile utilizzare dei 
miscugli di leguminose e graminacee per 
ottenere l’effetto combinato delle differenti specie:  le leguminose (veccia, trifogli, pisello, lupino, 
ecc.) forniscono un humus poco stabile e una maggiore q uantità di azoto rispetto alle 
graminacee (segale, avena, orzo, festuca) che invece portano alla formazione di un humus più 
durevole. 
Nei vigneti non vigorosi è sconsigliabile interrare l a biomassa erbosa nelle fasi fenologiche in 
cui maggiore è la richiesta di azoto da parte della pianta e c ioè: prefioritura, allegagione e 
prime fasi di sviluppo dell’acino. Un inconveniente causat o dal sovescio può essere il 
difficoltoso passaggio delle macchine nell’interfilare . 

 

-Inerbimento e la gestione del suolo nel vigneto-  

L’inerbimento è un metodo di conduzione del terreno  nel quale il 
vigneto è consociato ad una copertura vegetale composta da specie 
spontanee o appositamente seminate. Tale consociazione può essere 
permanente o limitata solo ad alcuni periodi dell’anno e può  
interessare tutta la superficie del vigneto o soltanto l e strisce 
localizzate sulla fila o nell’interfila. 
Esso si propone come metodo alternativo di gestione del  suolo 
nell’arboreto biologico, e comporta una netta diminuzion e delle 

Possibili obiettivi di una concimazione verde ed 
interventi corrispondenti  

Problema o obbiettivo 
principale 

Scelta delle specie / 
interventi 

Fissazione d’azoto Leguminose 

Organicazione dell'azoto 
residuo nel terreno 

Crocifere / 
graminacee 

Sbriciolamento ed aerazione 
del terreno 

Graminacee Favino 

Rapida copertura del suolo Colza, Rafano Senape 

Risparmio d’acqua Sovescio autunno-
vernino 

Lotta alle infestanti Crocifere 

Offerta di fiori per  in 
autunno-inverno 

Trifogli, Senape 
gialla, Favino 

Produzione aggiuntiva di 
foraggio 

Miscugli Graminacee-
Leguminose 



azioni di disturbo meccanico del terreno, con consegu ente salvaguardia della struttura, del 
contenuto di sostanza organica e, in generale, della fert ilità. Si tratta, pertanto, di una pratica 
sicuramente raccomandabile in viticoltura biologica, anche  se il ricorso all’inerbimento e la 
scelta della tipologia da attuare vanno valutati in relazione a parametri che riguardano 
soprattutto la piovosità della zona, la disponibilità o meno di irrigazione e le caratteristiche 
fisico-chimiche del terreno. Questo perché il cotico , sia esso composto da erbe spontanee o 
seminate, potenzialmente può esercitare una competizione s ul vigneto, soprattutto per quanto 
riguarda il fattore acqua e, pertanto, l’inerbimento va ges tito in modo tale che si abbia minore 
competizione possibile. 

* Effetti dell’inerbimento sul terreno 

-Riduzione dell’erosione : L’erba che compone il prato esercita un’azione di protezio ne nei 
confronti del suolo, sia perché attenua l’impatto delle g occe di pioggia, sia perché riduce la 
velocità con la quale l’acqua ruscella sul terreno 

-Salvaguardia e miglioramento della struttura del terr eno:  E’ la conseguenza della 
drastica riduzione degli interventi meccanici che, com e è noto, esercitano un’azione distruttiva 
nei confronti della struttura.  

-Riduzione dei fenomeni di compattamento:  E’ la conseguenza della riduzione del 
passaggio delle macchine sul terreno e dell’aumento dell a stabilità degli aggregati strutturali 
soprattutto nei primi 20 centimetri. 

-Aumento del contenuto di sostanza organica : E’ la conseguenza degli sfalci o dei sovesci 
che normalmente si attuano nei terreni inerbiti. L’aume nto è molto più sensibile nei primi strati 
di terreno, anche se col passare degli anni l'effetto si  riscontra sempre più in profondità. 

-Aumento dell’attività biologica nel terreno  
L’inerbimento crea un ambiente favorevole allo sviluppo d i microrganismi (batteri e funghi) 
utili alla trasformazione in humus del materiale organico;  l’attività microbica è ulteriormente 
stimolata dal sovescio del prato. Oltre ai microrganismi, nei terreni inerbiti si sviluppa una 
maggiore quantità di insetti utili e di lombrichi. 

 

* Effetti dell’inerbimento sulla pianta 
 
-Assetto vegetativo e produttivo  
Si è visto che, nel caso di inerbimento permanente, il  vigneto subisce un rallentamento 
vegetativo limitato ai primi anniTale concorrenza iniziale può essere utilizzata anche per 
ridurre eventuali eccessi di vigore vegetativo di alcu ne varietà. 
Nel caso, invece, di inerbimento temporaneo, effettuato  di norma durante i periodi di pausa 
vegetativa del vigneto, non si notano mai degli effetti  di competizione negativa. 
 
-Stato fitosanitario e nutrizionale  
La complessità dell’agro-ecosistema in un vigneto inerbi to porta, senza dubbio, ad un aumento 
della presenza di organismi utili al controllo naturale de i parassiti.  
Un esempio è dato dall’aumento della popolazione del Trichh ogramma cacoeciae, che è un 
imenottero parassita delle uova delle tignole e il cui s viluppo è favorito dalla presenza di 
numerose piante spontanee. 
L’aumento di sostanza organica nel terreno va indubbiament e a vantaggio dello stato 
nutrizionale complessivo della pianta, soprattutto per quanto  riguarda la disponibilità di 
azoto. 
 
-Apparati radicali  
Gli apparati radicali non vengono danneggiati dagli organi lavo ranti e la loro distribuzione 
lungo il profilo del terreno è più omogenea. 
Si può inoltre affermare che tra le radici del cotico e quelle della vite si crea un vero e proprio 



rapporto simbiotico che consente alla pianta coltivata di asso rbire con più efficienza gli 
elementi nutritivi 
 
Materiale organico  
 
L’uso della sostanza organica nella fertilizzazione  della vite, è una pratica di cui si 
avvantaggiano tutti i terreni, in special modo quel li situati negli ambienti meridionali, 
nelle zone di collina o che si presentano ricchi di  scheletro o sabbiosi. 

L’impiego di materiale organico consente di evitare  determinati fenomeni di stanchezza 
riconducibili a squilibri nella fertilità ed esauri menti di macro e micro elementi. E’ da 
sottolineare inoltre l’influenza positiva sul livel lo qualitativo delle uve e il contenuto di 
vitamine . 

-Concime animale (letame,liquame, paglia, torba ) 

La somministrazione di letame può essere effettuata  alla fase di impianto del vigneto e 
durante il ciclo vegetativo. Durante la fase d’impi anto la somministrazione di letame 
rappresenta l’unica occasione per dotare di element i nutritivi gli strati di terreno che 
saranno esplorati dagli apparati radicali delle vit i adulte. Durante il ciclo vegetativo la 
distribuzione di letame serve a mantenere un buon l ivello di fertilità del terreno. 

-Residui colturali (sarmenti, vinacce,raspi,foglie)  

-Composti a base di lettiere esaurite di funghi e l ettiere per lombrichi 

-Composti residui vegetali, sottoprodotti animali p rovenienti da macelli e industrie del 
pesce 

-Sottoprodotti organici provenienti da industrie al imentari o tessili, alghe e derivati 

-Segature, corteccia e residui di legno, cenere di legno, fosforite naturale 

-Potassio, Solfato di Potassio ( necessità riconosc iuta dall’organismo di controllo ) 

-Calcare, gesso, magnesio, magnesio calcareo, oligoelementi ( boro, rame, ferro, 
manganese, molibdeno, zinco) 

-Zolfo ( necessità riconosciuta dall’organismo di c ontrollo ) 

-Polvere di pietra e argille (bentonite, perlite) 

 
* Impianto del Vigneto * 
 
Eseguita la sistemazione del terreno , si procede allo squadro e alla picchettatura dell o 
stesso, in genere mediante l’utilizzazione di canne , che dovranno servire per segnare il 
posto in cui dovrà essere messa a dimora la barbate lla. Se invece dovranno essere 
anche di sostegno ai germogli, le canne da utilizza re avranno maggiore lunghezza. 
 



Dopo il picchettamento si passa alla piantagione. I n merito al periodo più adatto per 
l’impianto delle viti in campo, esiste un lasso di tempo abbastanza ampio, che va 
dall’autunno inoltrato fino all’inizio della primav era. 
 
“Chi impianta in Autunno guadagna un anno.. “   dice un proverbio.. ed è proprio così. 
Piantando in autunno la radicazione avviene precoce mente e le piante avviano il loro 
sviluppo in maniera soddisfacente già in primavera.  
 

Oltre alle temperature invernali vi sono altri fatt ori che suggeriscono il momento 
migliore d’impianto ed, in particolare, lo stato fi sico del terreno, che generalmente non 
deve essere né troppo umido, né troppo asciutto. Le piantine messe a dimora in 
autunno presentano un migliore accostamento del ter reno alle radici, grazie alle piogge 
invernali, per cui in primavera germogliano con un certo anticipo; inoltre si evita di 
stoccare le barbatelle fuori terra per un tempo lun go, con rischi di disidratazione delle 
stesse che può compromettere, in maniera più o meno rilevante, la vitalità e la riuscita 
stessa dell’impianto. 
Pertanto, i periodi tradizionali riguardanti le epo che d’impianto del vigneto sono: 
 

· Fine inverno 
· Fine Autunno 

 
 
Prima di effettuare la piantagione è indispensabile , ove le operazioni non siano già 
state effettuate in sede vivaistica, eseguire una p otatura della barbatella sia riducendo 
la lunghezza delle radici che della parte aerea. Al la riduzione di quest’ultima 
provvedono di norma le ditte vivaistiche, nonché a paraffinare la parte epigea per 
ridurre i rischi di disidratazione. Per favorire la  radicazione, si ricorda l’operazione 
della inzaffardatura, con la quale la parte radical e viene immersa, subito prima 
dell’impianto, in una poltiglia densa formata da te rra argillosa, sterco bovino fresco, 
cenere ed acqua. 
 
Le barbatelle innestate debbono avere un apparato a ereo ben sviluppato, una regolare 
saldatura nel punto d’innesto e non presentare sint omi di malattie. 
 
La piantagione può avvenire sia attraverso macchine  impiantatici, che riducono 
sensibilmente l’impiego della manodopera, sia a man o. 
 
 Nel primo anno è bene non forzare il loro sviluppo , tenendo basso l’eventuale apporto 
idrico, per evitare che le radici tendano a svilupp arsi troppo superficialmente e fare 
invece in modo che esse occupino sufficientemente il terreno alla ricerca degli elementi 
nutritivi e di acqua. 
Nel corso della primavera occorrerà sostituire le p iantine non attecchite, utilizzando 
piante allevate in vaso, in maniera tale da interra rle con il pane di terra.  
Tali piante vanno aiutate, almeno nel primo periodo  successivo all’impianto, con 
interventi irrigui ravvicinati e localizzati. 
Stabilito il sistema di allevamento si dovrà eventu almente procedere alla realizzazione 
della struttura di sostegno; si possono utilizzare pali di: 
 

- Legno 
- cemento 
- acciaio laminato zincato 

 



I pali in legno  possono essere di castagno, robinia, abete, pioppo o salice; i primi due 
sono di maggiore durata e sopportano più a lungo gl i sforzi. I pali di ceppaia sono più 
resistenti e più durevoli di quelli delle cime; a p arità di spessore sono più resistenti 
quelli di età maggiore. Tra le caratteristiche del legno, vi sono quelle di ospitare oltre 
che gli insetti utili, anche quelli dannosi. 
E’ possibile effettuare ai pali di legno dei tratta menti protettivi immergendoli in una 
soluzione al 5-6 per cento a base di solfato di ram e per 8-10 giorni. Il rame forma, così, 
combinazioni insolubili con la lignina e con i tann ini, prolungandone la durata. 
 
I pali in cemento , a differenza di quelli in legno, hanno una durata  maggiore o 
addirittura illimitata. 
 
Possono essere vibrati, di conseguenza più fragili,  o precompressi, più resistenti.  
 
Bisogna tenere presente, però, il maggior impatto a mbientale che tali manufatti 
presentano nei confronti di quelli in legno e la ma ggiore possibilità di questi ultimi di 
essere infilati nel terreno mediante battitura in t esta, previo appuntimento della parte 
terminale. Quest’ultima possibilità è importante sp ecialmente nel caso di allevamenti a 
bassa o media espansione, come la controspalliera, avente vegetazione assurgente, e la 
cortina semplice, avente vegetazione  libera e rica dente verso il basso. Queste forme di 
allevamento risultano di particolare interesse per il metodo di produzione biologico. 
 
Definita la scelta dei materiali di propagazione (p ortinnesto e varietà), il viticoltore si 
trova a dover scegliere la più idonea forma di alle vamento. La vite è una pianta 
arborea estremamente plastica e quindi si adatta be ne ad essere allevata secondo 
diverse forme di allevamento.  
Il suo portamento rende quasi sempre necessario il ricorso a tutori. Si distinguono tre 
forme di potatura: 

 
- trapianto 
- allevamento 
- produzione 

I residui di potatura possono essere trinciati sul posto, recuperati per essere utilizzati 
come materiale combustibile o per altri usi, brucia ti nelle vicinanze del vigneto. La 
prima soluzione va esclusa nel caso di presenza di agenti parassitari che 
aumenterebbero l’inoculo nella successiva annata. 
Nella scelta della forma di allevamento e del sesto  di impianto delle viti va tenuto 
comunque presente che, in una viticoltura in armoni a ed in equilibrio con l’ambiente, 
sono da evitare le forme di allevamento ad elevata espansione. 

 

 

 

 

 

 

 

« sarmenti di vita prima della trinciatura » 



 

La scelta più idonea in Agricoltura Biologica di un a forma di allevamento deve 
soddisfare diverse  condizioni: 
 

*Mantenere nel tempo un corretto equilibrio vegeto- produttivo: infatti eccessi; 
nutrizionali creano le condizioni ideali per lo svi luppo delle malattie parassitarie 
* Forme eccessivamente espanse creano ristagni di u midità e quindi presupposti 
favorevoli allo sviluppo di funghi patogeni (perono spora e botrite); 
* Dare alla pianta un’adeguata distribuzione nello spazio e consentire un razionale 
carico di gemme; 
* Favorire una elevata captazione dell’energia sola re 
* Garantire la economicità della struttura. 
 

 
- Potatura verde - 
 

Per potatura verde o estiva s’intende una serie di operazioni volte a controllare lo 
sviluppo degli organi erbacei della vite, compresi i grappoli. E’ una tecnica colturale 
molto importante, con essa si può rimediare ad erro ri effettuati in potatura invernale 
(eccessiva o bassa carica di gemme), con le fertili zzazioni (esagerate o troppo scarsi 
apporti di elementi nutritivi) nonché nella scelta di portinnesti e vitigni.  
Attraverso la potatura verde si ricerca il miglior equilibrio tra lo sviluppo vegetativo e 
produttivo, e si sfavorisce lo sviluppo di alcuni p atogeni. 
 
Le principali operazioni sono: 
 

1. Sfogliatura 
 

2. Cimatura dei germogli [foto] 
 

3. Sfemminellatura 
 

4. Scacchiatura 
 

5. Diradamento delle infiorescenze 
e dei grappoli 

 
 
 
 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 



Vendemmia  
 

 
 
 
 
La raccolta dell’uva, comunemente chiamata vendemmi a, si effettua di norma quando 
l’uva è giunta a maturazione.  
E’ raro il caso in cui essa viene rimandata, assai più frequentemente essa invece viene 
anticipata, purtroppo non sempre senza inconvenient i, talora anche gravi. 

 
Importanza della raccolta in Agricoltura Biologica  

· Ridurre al massimo la rottura degli acini in manier a tale da evitare 
sviluppo di malattie e inizi di fermentazioni indes iderate difficilmente 
controllabili che alterano la qualità del vino. 

· Ridurre al massimo il periodo di stoccaggio 
· Scegliere il giusto periodo di maturazione. Tranne casi eccezionali come 

autunni piovosi o gravi attacchi di parassiti, l’uv a deve essere vendemmiata 
quando ha raggiunto la perfetta maturazione 

· Adottare la migliore tecnica di raccolta. Le tecnic he di raccolta influenzano 
le caratteristiche organolettiche del vino e quindi  i problemi legati alla 
conservazione. 

 
Per l’esecuzione della vendemmia ci sono due possibilità pratiche: 
 
La vendemmia manuale 

Generalmente vi è una parziale 
meccanizzazione che cerca di eliminare o 
abbreviare i tempi morti: trasporto 
dell’uva fuori dal vigneto, carico e scarico 
dell’uva, trasporto in cantina. L’uso di 
macchine ausiliatrici come i carri di 
raccolta possono ridurre del 30-40 per 
cento le necessità di manodopera, che nel 
caso di raccolta manuale può raggiungere 
anche le 300 ore/ha cioè circa il 40-50 per 
cento del numero di ore totali destinato 
alla cura del vigneto.  

 

 


